
Il  governo  degli  Stati  Uniti  fa
retromarcia riguardo alla richiesta
di  indagine  sulla  morte  di  un
palestinese di 7 anni
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7 ottobre 2022 – Mondoweiss

Ancora una volta il Dipartimento di Stato americano crede ad Israele
quando esso spiega e giustifica la morte di  un bambino palestinese
durante un raid israeliano nei territori occupati.

La scorsa settimana un bambino palestinese di sette anni di nome Rayan Suleiman
è morto in un villaggio della Cisgiordania occupata poco dopo l’incursione nella sua
casa  di  soldati  israeliani  alla  ricerca  di  chi  aveva  lanciato  delle  pietre.  Fonti
palestinesi hanno rivelato che il bambino è morto di paura. Il cugino di Rayan,
Mohammed, ha riferito a Yumna Patel [giornalista freelance palestinese, ndr.] che i
soldati hanno bussato violentemente alla porta e la famiglia ha cercato di impedire
loro di portare via i due fratelli di Rayan, che era terrorizzato ed è crollato al suolo.

Quel giorno, il 29 settembre, Rashida Tlaib [statunitense di origine palestinese e
deputata  della  Camera  dei  Rappresentanti  statunitense,  ndt.]  ha  chiesto  la
cessazione degli aiuti militari statunitensi a causa della morte di Rayan, ed pareva
che  il  portavoce  del  Dipartimento  di  Stato  Vedant  Patel  stesse  chiedendo
un’indagine,  affermando  che  “siamo  a  favore  di  un’inchiesta  approfondita  e
immediata sulle circostanze della morte del bambino, e credo che anche le stesse
IDF  [forze  di  difesa  israeliane,  ndt.]  abbiano  annunciato  che  indagheranno
sull’accaduto”.

Così quel giorno l’Associated Press [agenzia di stampa USA, ndt.] e la popolare
rubrica di Barak Ravid su Axios [quotidiano statunitense online, ndt.] hanno riferito
che gli Stati Uniti avevano chiesto un’indagine sull’omicidio.

Il governo israeliano è rimasto sicuramente irritato dai titoli internazionali secondo
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cui “gli  USA chiedono un’indagine a Israele”. Possiamo esserne certi,  perché il
governo centrista israeliano ha ripetutamente espresso rabbia per le molto blande
richieste  americane  rivolte  ad  effettuare  un’indagine  dopo  che  il  maggio  scorso
Israele  ha  ucciso  la  giornalista  palestinese  americana  Shireen  Abu  Akleh,
concludendo  che  l’omicidio  sarebbe  stata  una  disgrazia.

Quindi due giorni fa il Dipartimento di Stato ha fatto marcia indietro sull’appello.
Patel Vedant [ha detto]:

Voglio fare un piccolo passo indietro e chiarire le mie dichiarazioni nel corso del
briefing  telefonico  della  scorsa  settimana  perché  penso  che  lei  [Said  Arikat  di  Al
Quds] e alcuni altri mi abbiate frainteso. Non abbiamo chiesto che venga eseguita
un’indagine.  Ciò  che  abbiamo  detto  è  che  abbiamo  accolto  con  favore  la
comunicazione delle IDF che un’indagine era già in corso. Ho appreso dall’ultimo
rapporto  che  il  bambino  è  tragicamente  morto  di  attacco  cardiaco,  il  che
ovviamente non rende la cosa – non la rende meno straziante. Ma le dichiarazioni
delle IDF in merito hanno chiarito che un’indagine iniziale non ha mostrato alcun
collegamento e che questa questione continua a essere oggetto di analisi. Quindi
vi rimando a loro, ma volevo chiarire le mie dichiarazioni.

I giornalisti sono rimasti alquanto increduli, e hanno chiesto a Patel che differenza
ci sia tra accogliere favorevolmente [la notizia su] un’indagine e il sostenerla. O
che differenza faccia che il bambino sia a quanto pare morto di attacco cardiaco.

Ieri gli israeliani sono puntualmente giunti alla conclusione che il raid israeliano in
casa di Rayan Suleiman non ha nulla a che fare con la morte del bambino.

Giovedì le IDF hanno pubblicato le conclusioni della loro indagine sulla morte di un
bambino palestinese di 7 anni durante un raid dell’esercito, secondo cui non è
stato trovato alcun collegamento con le azioni dei soldati… L’indagine ha rilevato
che un ufficiale ha interrogato il padre di Suleiman sulla porta di casa in presenza
di due dei suoi figli.

Gli Stati Uniti hanno chiaramente concertato le loro valutazioni su decesso in base
alle risultanze israeliane.

Confrontiamo questo caso con [quello di] Mahsa Amini, la donna iraniana morta il
mese scorso mentre si trovava sotto la custodia della polizia morale dopo essere
stata arrestata con l’accusa di essere vestita in modo indecente. Gli iraniani hanno



dichiarato (penosamente) che il  caso sarebbe stato un tragico incidente e che
Amini sarebbe morta per un infarto. Tuttavia gli Stati Uniti si sono adoperati per
imporre sanzioni finanziarie come misura contro i poliziotti iraniani coinvolti.

In questo caso gli Stati Uniti hanno accettato la versione israeliana secondo cui si
sarebbe trattato di un tragico incidente e non chiederanno un’indagine, per non
parlare di un’inchiesta su se stessi, nonostante il fatto che noi [stunitensi] forniamo
a Israele miliardi  in  aiuti  militari  che stanno finanziando gravi  violazioni  dei  diritti
umani.

Israele quest’anno ha ucciso a colpi di arma da fuoco 23 minori palestinesi nella
Cisgiordania occupata nell’impunità totale, e ad agosto ha ucciso 17 minori a Gaza,
il tutto in attacchi deliberati condotti per lo più con armi statunitensi.

I sedici minori uccisi a Gaza nell’attacco di questa estate

Il Dipartimento di Stato ovviamente non vuole fare nulla perché Israele risponda
delle sue azioni. Proprio come è successo per l’omicidio di Shireen Abu Akleh.
“Riteniamo  che  a  palestinesi  e  israeliani  spettino  in  egual  misura  sicurezza,
prosperità  e  libertà”,  ha detto  l’altro  giorno ripetendo la  solita  formula il  suo
portavoce Patel, e Said Arikat di Al Quds [quotidiano palestinese di Gerusalemme,



ndt.] ha accusato il governo di ipocrisia.

Insomma,  con  tutto  il  dovuto  rispetto,  quando  afferma  questo  e  quello,  come
abbiamo visto la scorsa settimana gli israeliani dare la caccia ad un bambino di 7
anni che poi si accascia al suolo morto – beh, con tutto il dovuto rispetto, queste
dichiarazioni suonano vuote, come d’altronde per tutto il resto – i palestinesi non
tengono gli israeliani in condizioni di detenzione amministrativa. Non distruggono
le loro case; non li fanno saltare in aria; non li eliminano e così via. Non c’è equità.
Non  c’è  affatto  equità.  Quindi  questa  è  la  domanda  che  le  pongo:  gli  Stati  Uniti
prenderanno  posizione  sulla  detenzione  amministrativa?  Penso  che  se  questo
succedesse altrove probabilmente lo fareste. Insomma, questa è una domanda che
nel corso degli anni ho probabilmente sollevato tante, tante volte in questa stanza.

Patel ha semplicemente risposto che gli Stati Uniti “auspicano il pieno rispetto dei
diritti umani in Israele, in Cisgiordania e a Gaza”.

Post scriptum: in seguito alla morte di Rayyan, oggi la Federazione americana di
Ramallah,  Palestina  [ong  americana  che  si  occupa  di  questioni  relative  alla
Palestina, ndt.],ha reso pubblica una richiesta per un’indagine del governo degli
Stati Uniti su come vengono utilizzati gli aiuti statunitensi:

La tragica morte di Rayyan dimostra le devastanti conseguenze del contesto iper-
militarizzato in cui vivono i bambini palestinesi e le ripercussioni della presenza dei
soldati israeliani nelle comunità palestinesi…

L’amministrazione Biden e i membri del Congresso devono garantire che gli aiuti a
Israele aderiscano alla legge statunitense in vigore, che stabilisce che i Paesi che
ricevono aiuti  statunitensi  debbano soddisfare  gli  standard  sui  diritti  umani  o
altrimenti affrontare sanzioni o essere ritenuti non idonei a ricevere aiuti…

Inoltre, la Federazione chiede ai nostri  membri del Congresso di intraprendere
un’azione immediata per difendere la vita dei minori e delle famiglie palestinesi e
perché venga approvata la HR2590: The Defending Human Rights of Palestine
Children and Families Living Under Israeli Occupation Act [Legge per la difesa dei
diritti umani dei minori e delle famiglie palestinesi che vivono sotto l’occupazione
israeliana],  [proposta di  legge] presentata dalla deputata Betty McCollum, che
cerca di garantire che i fondi dei contribuenti statunitensi non vengano utilizzati
dal  governo  israeliano  per  la  detenzione  militare  di  minori  palestinesi,  la
demolizione  di  case  e  proprietà  palestinesi  o  per  annettere  ulteriori  territori



palestinesi in violazione del diritto internazionale.

È  ormai  tempo che Israele  sia  ritenuto  responsabile  dei  suoi  crimini  contro  i
palestinesi, compresi i minori…

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Gli  Stati  Uniti  chiedono
un’indagine  sulla  morte  nella
Cisgiordania  occupata  di  un
bambino palestinese di 7 anni
YUMNA PATEL – 30 settembre 2022 

Mondoweiss

La famiglia di Rayan Suleiman afferma che il cuore del bambino di sette anni si è
fermato e che è crollato a terra mentre scappava terrorizzato dai soldati israeliani
che avevano fatto irruzione nella sua casa alla ricerca di presunti “lanciatori di
pietre”.

Un bambino palestinese di sette anni è morto giovedì; il suo cuore si è fermato,
verosimilmente per essere stato inseguito e terrorizzato dai soldati israeliani che
facevano irruzione nella sua casa.

Rayan Yasser  Suleiman,  7  anni,  è  stato  dichiarato  morto  giovedì  pomeriggio
all’ospedale governativo di Beit Jala, poco dopo aver perso i sensi vicino alla sua
casa nella città di Tuqu’, nella parte meridionale della Cisgiordania occupata.

La famiglia di Rayan afferma che il suo cuore si è fermato e che è crollato a terra
mentre scappava per la paura dai  soldati  dell’esercito israeliano che stavano
facendo irruzione nella sua casa alla ricerca di presunti “lanciatori di pietre” in
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città.

“Ieri  i  soldati  israeliani  hanno  detto  che  nel  villaggio  alcuni  bambini  hanno
lanciato  pietre  contro  di  loro”,  ha  riferito  a  Mondoweiss  Muhammad  Adel
Suleiman, 27 anni, cugino di Rayan, poche ore dopo che il piccolo è stato sepolto
nel villaggio.

Muhammad dice che non stava succedendo nulla nel villaggio in quel momento,
“nessuno scontro, niente”, quando i soldati israeliani hanno fatto irruzione nelle
case della città, sostenendo che fossero stati lanciati sassi contro di loro da alcuni
ragazzi del posto.

“Hanno fatto irruzione nel villaggio e hanno iniziato a cercare i bambini nelle
case”, ha raccontato Muhammad. “Hanno perquisito alcune case prima di venire a
ispezionare quella di Rayan, dopo averlo visto con i fratelli vicino a casa. Rayan
era il più giovane di tre: Ali di 8 e Khalid di 10.

“I soldati si sono avvicinati alla casa e hanno iniziato a bussare con violenza alla
porta”,  ha detto Mohammad sottolineando che in  quel  momento tutti  e  tre i
ragazzi erano all’interno della casa. I soldati avrebbero voluto arrestare Ali e
Khalid, sostenendo che avessero lanciato pietre contro i soldati.

“Mio zio ha cercato in tutti i modi di impedire ai soldati di prendere i bambini, e si
sono sentite urla in tutta la casa”, dice Mohammad. “Rayan è uscito dalla sua
stanza per vedere cosa stava succedendo, e quando i soldati lo hanno visto hanno
iniziato a urlare anche contro di lui”.

Mohammad racconta che Rayan si è spaventato e ha iniziato a correre per la casa
mentre i soldati lo inseguivano nel tentativo di catturarlo. Terrorizzato, Rayan è
corso in strada, dove è crollato a terra.

“Ho sentito  alcune persone urlare,  quindi  sono uscito  per  vedere cosa stava
succedendo”, ha detto Muhammad, che vive alla porta accanto.

“Qualcuno  diceva  che  un  bambino  era  caduto  da  casa  mentre  l’esercito  lo
inseguiva. Quando ho visto Rayan sdraiato per strada, l’ho preso in braccio e poi
gli ho tolto i vestiti per controllare se era ferito, ma non ho visto né sangue né
ferite”, ha detto Muhammad, trascurando le prime voci secondo cui Rayan era
caduto e morto per la caduta.



“Era privo di sensi, ho cercato di svegliarlo versandogli dell’acqua in faccia”, ha
detto Mohammad. “Ho provato a muovergli il viso e poi le mani, ma il corpo era
inerte e non si muoveva”.

La famiglia ha portato d’urgenza Rayan all’Ospedale Governativo di Beit Jala,
dove poco dopo è stato dichiarato morto. I medici hanno detto alla famiglia che
era morto a causa di un infarto.

“Ora nel villaggio, dopo il martirio di Rayan, in tutti aleggia un sentimento di
tristezza, rabbia e odio”, dice Mohammad, aggiungendo che la madre di Rayan è
stata portata in ospedale diverse volte da quando suo figlio è morto, e il padre di
Rayan è sotto shock e rifiuta di parlare con chiunque.

“Il mio messaggio al mondo è che vogliamo solo vivere in sicurezza e pace. Pace e
sicurezza per i bambini”.

Richieste indagini

A seguito della notizia della morte di Rayan l’esercito israeliano ha rilasciato una
dichiarazione secondo cui “l’indagine iniziale non mostra alcun collegamento tra
le ricerche delle Forze israeliane nell’area e la tragica morte del bambino”, ha
riferito Reuters.

Gli articoli sui media israeliani, sia su Haaretz che The Times of Israel, hanno
citato fonti dell’esercito e della sicurezza israeliane che sostengono che i soldati
avrebbero  interrogato  i  genitori  dei  ragazzi  “senza  che  i  bambini  fossero
presenti”. Le fonti affermano anche che non avrebbero inseguito Rayan.

Giovedì durante una conferenza stampa il Dipartimento di Stato degli Stati Uniti ha
affermato  di  “auspicare  un’indagine  approfondita  e  immediata  sulle  circostanze
intorno alla morte del bambino” e che “si spezza il cuore nell’apprendere della
morte di un bambino palestinese innocente”.

“Come il presidente Biden e il segretario Blinken hanno ripetuto numerose volte,
palestinesi e israeliani meritano entrambi di vivere in modo sicuro e di godere di
uguali misure di libertà e prosperità”, ha affermato il portavoce.

Anche il rappresentante della UE in Cisgiordania, striscia di Gaza e UNRWA ha
rilasciato dichiarazioni simile, affermando di essere rimasto “scioccato dalla tragica
morte”  di  Rayan.  “Secondo  il  diritto  internazionale,  i  bambini  godono  di  una



protezione speciale. Le circostanze di questo incidente devono essere rapidamente
e completamente indagate dalle autorità israeliane al fine di assicurare i colpevoli
alla giustizia”.

Anche il Consolato Generale del Regno Unito a Gerusalemme ha fatto eco alla
richiesta di un’indagine sulla morte di Rayan.

Brad  Parker,  Avvocato  Senior  e  Consulente  Politico  di  Defense  for  Children
International  Palestine  (DCIP)  [ONG  internazionale  impegnata  nella  difesa  e
promozione  dei  diritti  del  fanciullo,  ndr.],  ha  dichiarato  a  Mondoweiss  che  “i
bambini  palestinesi  nella  Cisgiordania  occupata  vivono  in  un  contesto  iper-
militarizzato in cui le forze israeliane uccidono, detengono illegalmente e torturano
impunemente i bambini”.

“Le  forze  israeliane  non  conoscono  limiti  nel  tentativo  di  controllare  una
popolazione  palestinese  sotto  occupazione  estremamente  giovane  attraverso
intimidazioni, minacce, incursioni notturne, punizioni collettive e instillando paura.
Le norme internazionali sui diritti dell’infanzia e le stesse leggi israeliane vietano
l’arresto e il perseguimento di un bambino di sette anni, ma i soldati israeliani
pesantemente  armati  ignorano  palesemente  questo  fatto,  inseguendo  e
trattenendo  regolarmente  i  bambini  palestinesi,  incutendo  loro  paura  e
assicurandosi che non abbiano spazi sicuri  per crescere bene e in salute”, ha
affermato Parker.

Secondo DCIP, dall’inizio dell’anno 22 minori palestinesi sono stati uccisi da soldati
e coloni israeliani nella Cisgiordania occupata.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


